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^""1 ECONDO noi è già tempo che l'on. Giovanni Gotta non 
^ ^ si faccia più chiamare ministro del Tesoro, ma mini-
l^Jy stro del Gniviera, insuperata essendo /a sua bravura 
nel trovare sempre nuovi buchi nel nostro deficit pubblico, 
che è costituito, come tutti sanno, di miliardi che non ci sono 
e di tetti che non esistono. Da principio, si era detto che II 
disavanzo era di 70.000 miliardi e non doveva essere superato 
(il «tetro» appunto). E noi avevamo finito per sentircene segre
tamente orgogliosi: un debito. Infatti, è cosa della quale ci si 
può lecitamente vergognare fino a cento, duecento mila lire: 
chi deve un milione comincia già a sentirsi vagamente rispet
tabile e se arriva a venti o trenta milioni si giudica Importan
te. A cento milioni forse diventerà un uomo d'affari, a un 
miliardo è un potente imprenditore, a cento miliardi è un 
finanziere. Se poi fa tanto di salire ancora, può contare sulla 
libertà provvisoria. E, se gli era stato ritirato, gli restituisco
no Il passaporto. 

La cifra, inimmaginabile, di 70.000 miliardi, anziché preci
pitare la gente nella disperazione, ha fatto dire alla maggio
ranza: 'Slamo un popolo ricco» e II ministro Goria, infaticabi
le, scopre ogni giorno nuovi 'buchi' e ne fa dare notizia dalla 
stampa con la modesta fierezza di un cane da tartufi. Prima 
Il deficit era di miliardi 70.000; poi, d'improvviso, si è saputo 
che era di 71.000. Un miliardo sono mille milioni, ma nessuno 
ci ha fatto caso. Allora Goria ha scoperto un altro 'buco* da 
5.000 miliardi, che sono diventati, ti giorno dopo, 7.600, non 
immaginando che quel 600 ci avrebbe dato qualche fastidio. 
Perche non facciamo 8.000 miliardi, cosi si va a 78.000 mlliar-
dl.clfra tonda?Ma i conti non sono finiti e c'è già chi prevede 
che arriveremo a 80.000 miliardi e forse a 100.000. 

Speriamo che per quel giorno, che sarà un giorno di festa, 
l'on. Goria sia un po' ingrassato e non abbia più quella barba 
stenta e rada da suonatore di jazz che gli abbiamo visto fino
ra. E non stia a tormentarsi domandandosi dove troveremo 
tutti quel soldi. Non legge anche lui ogni giorno che gli operai 
sono ricchi? LI sborseranno dunque loro, che diamine, come 
hanno fatto sempre. Lei è di sinistra, signor Àf/nisiro, lo si 
vede subito da quella sua faccia smunta. Afa non si spaventi 
per I grandi patrimoni, in casa o all'estero: sia certo che nes
suno 11 toccherà. (Ma come, non è più lei al telefono? Ah, bene, 
il Ministro è uscito, è andato a -buchi'). N.B. Forse le nostre 
cifre non sono esatte. Ma non le sa neppure il ministro del 
Gniviera. 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

Cerchiamo un ministro 
del Tesoro 

CaVOUr e TOSCanlnl 11 compagno UbaldoGhellì, operalo 
metalmeccanico, capo reparto in una officina del Milanese, ci 
scrive una lettera che vogliamo riassumere perché ci pare 
abbastanza divertente. Glieli! lavora con una cinquantina di 
compagni di cui molti sono comunisti, più alcuni socialisti e 
qualche cattolico dichiarato. Ma uno, tra questi lavoratori, si 
proclama ad ogni piò sospinto liberale. E'gentile e affabile, 
però sul punto della politica non sente ragioni; e afferma la 
sua superiorità 'liberale con tale piglio e con tanta sicumera 
che i compagni ne sono divertiti e sconvolti al tempo stesso. 
1A> hanno soprannominato 'Cavour* e tutti, ormai, gli si ri-
volgono così: 'Ciao, Cavour... Senti, Cavour... Dammi la lima, 
Cavour... Hai l'ombrello, Cavour?: «Tli che cosa pensi — ci 
domanda concludendo Ghclli — che Cavour abbia finito per 
sentirsi davvero Cavour?: 

Non sapremmo proprio che cosa risponderti, caro compa~ 
gno. Ma speriamo che sì, perché ci piacciono le illusioni inno-
centi. Un amico mi raccontò una volti che 11 grande Arturo 
Toscanini, quando abitava a Milano, talvolta era preso dalla 
voglia di uscire a notte fonda per fare due passi, e I suol, dato 
che il Maestro era già vecchio, lo facevano discretamente 
seguire da un suo fidato domestico che lo pedinava, per così 
dire, a una cinquantina di passi di distanza, naturalmente 
senza farsene accorgere. Erano del resto brevi giretti per le 

vìe del centro che si concludevano sempre felicemente. Ma 
una sera la guardia, diciamo così, perdette di vista II suo 
protetto e, dopo avere scrutato invano a destra e a sinistra la 
strada deserti, immaginò che il grand'uomo fosse andato a 
dare un'occhiata, per capriccio. In un 'night club' aperto a 
pochi passi. Scese anche lui nel locale in penombra e doman~ 
dò al portiere: 'Scusi, è venuto qui II maestro Toscanini?: «El 
Tuscanln? — rispose tosto l'interpellato — L'è giamo II». E 
indicò un giovanotto zazzeruto che, nell'orchestrina, un po' 
suonava II violino e un po'faceva II direttore. Siccome si dava 
delle arie, lo chiamavano tutti «Tuscanln». Toscanini. 

Speriamo che II tuo Cavour viva a lungo e si creda II grande 
statista piemontese; e che II nostro Toscanini sìa diventato 
vecchissimo e poi sia morto avendo sempre fiducia nel suo 
magico soprannome. La vita è un sogno. 

Non Ò mal troppo tardi Crediamo di avere letto tutto 
ciò che la stampa Italiana ha scritto sul Congresso comuni
sta, ma qui vogliamo ricordare due articoli comparsi sul 
'Tempo: Il primo, di Gino Agnese, è stato pubblicato 11 7 
corr.. si intitola: 'Ma quale lingua parla Berllngìter?' e a un 
certo punto vi si legge: «...l'ormai conclusa assise comuni
sta...» e più avanti: «..In questa Assise...». Il secondo scritto è 
di Domenico Fisichella, porta II titolo: -In ultima analisi» e, 
tra l'altro, dice: «...le assise comuniste...». Dove si vede che il 
collega Agnese (Il quale si domanda quale Italiano parli Ber
linguer) non sa che II sostantivo femminile «assise» ha soltan
to Il plurale, come Insegnano tutti i dizionari, e II Migliorini 
(pag. 106) addirittura scrive »E' errato l'uso di Assise alsingo-
iare». Domenico Fisichella, come non dubitavamo, conosce 
perfettamente questa regola e noi diciamo che quando si sa 
bene l'Italiano, tutto è pronto per diventare comunisti. Pro
fessore, non è mal troppo tardi. 

I VOTI democratici // democristiano on. Giuseppe Costa-
magna (che noi giudichiamo un mezzo matto — neh senso 
benevolo del termine, s'intende — simpatico e cordiale) dice 
di essersi recato a Ginevra, a trovare I Savoia; e parlando del 
figlio dell'ex re. Visorio Emanuele, afferma, tra l'altro, che 
secondo lui, «è anche un democratico. Aveva caldo, a un certo 
punto mi ha chiesto se si poteva togliere la giacca». 

Se per l'on. Costamagna questo e un segno di democrazia, 
stia sicuro che molti suoi dirigenti portano la pelliccia anche 
in agosto. 

PRIMO PIANO/ L'Esposizione universale nel 200"della Rivoluzione francese 

Veduta generale delia vecchia 
Parigi, ricostruita in occa
sione dell'esposizione 
universale del 1900. 
In basso, una im
magine del 
moderno 
Metrò 

Due poli a est 
e a ovest per una 

gigantesca operazione 
urbanistica - 60 milioni 
di turisti, 40 miliardi di 

franchi - Le enormi 
difficoltà ad inserire 

PExpo nella città 
Tra gli architetti, 

gli italiani 
Renzo Piano e Vittorio Gregotti 

Nostro servizio 
PARIGI — Il primo «colpo di 
piccone* è per il prossimo au
tunno. 68 ettari da rimodella-
re all'est di Parigi, dove la 
Senna fa il suo ingresso sotto 
il ponte di Tolbiac, 62 ettari a 
ovest, dove la Senna se ne va 
per sempre verso il mare pas
sando sotto il ponte Gariglia-
no un po' più grigia, un po' più 
bituminosa, dopo avere pieto
samente sarchiato tutto quel
lo che Parigi rifiuta. E l'insie
me deve essere ultimato per il 
1989 perché è in quell'anno — 
200* anniversario della Rivo
luzione — che Parigi ospiterà 
l'Esposizione Universale e 
con essa celebrerà una delle 
date capitali della storia fran
cese e umana. 

Visto così, attraverso la ri
strutturazione urbanistica di 
circa 130 ettari oggi occupati 
da scali ferroviari, fabbriche 
abbandonate, depositi, prati e 
terre di nessuno, baracche o-
spitanti quel nomadismo u-
mano che fiorisce ai margini 
di ogni grande città, il proble
ma sembrava semplice e di 
facile soluzione. E poi. quan
do s'è cominciato a vedere da 
vicino la «cosa» e tutto ciò che 
essa comportava al di là della 
costruzione dei 50 padiglioni 
francesi (tutti raggruppati a 
est di Parigi attorno al tema 
«le vie della libertà») e dei 70 
padiglioni stranieri (tutti a o-
vest e liberi di esprìmere le 
differenti realtà nazionali), 
quando si sono cominciate a 
mettere una accanto all'altra 
le cifre più significative come 
quelle del numero dei visita
tori previsti, degli alberghi da 
costruire, dei mezzi di tra
sporto terrestri e fluviali da 
inventare per collegare i due 
poli dell'esposizione, delle ore 
di lavoro necessarie, delle 
spese dirette e di quelle indi
rette, a qualcuno e venuto il 
capogiro e il computer ha fat
to •tilt*. Perché realizzare u-
n'idea del genere nella Parigi 
«intramuros» — a differenza 
delle precedenti esposizioni u-
niversali di Bruxelles. Osaka. 
Montreal, edificate lontane 

Ce in cantiere 
un'altra Parigi, 
quella deU'89 

dai centri urbani — voleva di
re sconvolgere per sei anni 
non solo i due territori pre
scelti, ma tutto il traffico ur
bano e la vita di decine di mi
gliaia di abitanti dei quartieri 
limitrofi, scavalcare auto
strade, deviare linee ferrovia
rie. trasferire porti fluviali. 

Allora delle due luna: o s i 
rinunciava al progetto «pari
gino» perché troppo dispen
dioso, o lo si realizzava nella 
prospettiva di utilizzare più 
tardi, a fini sociali e culturali, 
gii edifici dell'esposizione e di 
inserire i due immensi cantie
ri nel contesto di un rinnova
mento urbanistico stabile e 
non effimero di Parigi, nel 
quadro insomma della Parigi 
dell'anno 2000. 

Mitterrand e il governo so
cialista, pur sapendo che il lo
ro mandato spirerà prima 
dell'anniversario (nel 1938 
quello presidenziale, nel 1986 
quello della legislatura in cor
so) hanno optato per la secon
da soluzione, da una parte 
perché si creeranno con ciò 
decine di migliaia di posti la
voro e si darà una spinta con
siderevole a settori in crisi co
me l'edilizia, i lavori pubblici, 
l'industria cementiera e cosi 
via; dall'altra per lasciare 

una impronta duratura del lo
ro passaggio nel profilo della 
capitale: ambizione umana 
alla quale finora non è sfuggi
to nessuno dei loro predeces
sori, dai re di Francia ai due 
Napoleoni e, molto più vicino 
a noi, da De Gaulle a Pompi-
dou a Chirac cui Parigi deve 
(anche se non sempre ne è fie
ra) la ristrutturazione della 
Defense. il rinnovamento del 
quartiere Montparnasse. Io 
sventramento e la ricostru
zione delle Halles (ancora in 
corso dopo dieci anni di lavo
ri) e della vicina spianata di 
Beaubourg. 

Michel Giraud. presidente 
del consiglio regionale parigi
no, che dovrà operaie in col
laborazione con la commis
sione governativa da) punto di 
vista tecnico e finanziario ha 
fatto i primi conti nel 1989 

arriveranno a Parigi durante 
i sei mesi dell'esposizione uni
versale sessanta milioni di vi
sitatori, metà francesi della 
provincia e metà stranieri. 
Ma Parigi ne può ospitare al 
massimo 12 milioni. Occorre
rà dunque costruire decine e 
decine di nuovi alberghi (per 
circa 40 milioni di turisti) e 
naturalmente prevedere la lo
ro trasformazione in case di 
abitazione piò o meno popola
ri per il dopo-esposizione- il 
che costituirebbe una colossa
le impresa sociale destinata a 
risolvere finalmente la fame 
di alloggi di cui muore la po
polazione parigina. 

Inoltre per collegare i due 
poli dell'esposizione si dovrà 
allestire un metrò in superfi
cie su ruote gommate (dunque 
senza binari) che percorrerà i 
viali periferici in un corri

doio; e si creerà una linea di 
motoscafi, come sul Canal 
Grande, che andrà da un capo 
all'altro dèlia Senna, con un 
battello ogni cinque minuti 
per 500 passeggeri. Costo per 
la costruzione degli alberghi e 
dei mezzi di trasporto: 15 mi
liardi di franchi, pari a tremi
la miliardi di lire. Altri 15 mi
liardi sono da prevedere per 
l'esposizione universale vera 
e propria, cioè per la sistema
zione urbanistica e la costru
zione dei padiglioni francesi 
che dovranno poi essere uti
lizzati come centri culturali, 
scuole, ospedali, laboratori di 
ricerca, istituti di formazione 
professionale. E siamo già a 
30 miliardi di trancili, cioè a 
seimila miliardi di lire. Ne oc
correranno infine un'altra de
cina per la costruzione di 
grandi parcheggi sotterranei 

disseminati tra i due poli del
l'esposizione, lavori provviso
ri di deviazione stradale, af
fitto di locali in tutti i quartie
ri centrali di Parigi da adibire 
a centri di informazione turi
stica. E il totale fa 40 miliardi 
di franchi, ottomila miliardi 
di lire salvo imprevisti. 

Non si sa ancora bene chi 
pagherà e in quale percentua
le, ma questo, per ora, è se
condario. Quel che importa è 
di fare in modo che i 60 milio
ni di visitatori previsti ci sia
no proprio tutti, evitando con 
una adeguata organizzazione 
alberghiera la fuga e le di
sdette che hanno provocato 1' 
enorme deficit subito dalla 
Spagna in occasione del Mun-
dial 1982. Perché, altrimenti. 
gli -eredi» si troverebbero in 
difficoltà anche soltanto a 
rimborsare gli interessi dei 
debiti contratti dai progetta
tori d'oggi. 

Mitterrand ha già sul tavo
lo di lavoro il progetto della 
zona est. quella francese, ispi
rato dall'urbanista e architet
to italiano Vittorio Gregotti, 
membro di un collettivo di cui 
fanno parte Ren?o Piano (uno 
degli autori del Beauborg). 
Pontus Halten. Schein, Grum-
bach e Raysse. A Gregotti si 
deve anche il progetto di al
largamento del ponte di Tol
biac, necessario poiché in 
questa zona l'esposizione si 
svilupperà sulle due rive della 
Senna: una sorta di gigantesco 
e moderno Ponte Vecchio fio
rentino con al centro la car
reggiata automobilistica at
tuale e ai lati edifici, negozi. 
alloggi e perfino un museo. E 
vero che Chirac non ne vuole 
sapere, perché dice che que
sta costruzione gettata sul 
fiume chiude l'orizzonte di 
Parigi, ma chi l'ascolta? In 
fatto di orizzonti chiusi, lui e i 
suoi amici gollisti ne hanno 
fatte di peggio in venti anni di 
regno. 

Per ciò che riguarda il polo 
ovest non c'è ancora niente di 
definito perché, a parte la zo
na prescelta, quella delle vec
chie officine Citroen oggi ab
bandonate. spetterà ai paesi 
partecipanti di decidere ar
chitetture e contenuti. E poi si 
tratta di una zona ancora più 
difficile da ristrutturare, con 
in mezzo un'autostrada e una 
strada di grande scorrimento, 
che va press'a poco dalla Tour 
Eiffel (legame ideale tra que
sta esposizione e quella del 
1889) al ponte Mirabeau sotto 
il quale Apollinaire vedeva 
scorrere «la Seine et nos a-
mours». 

Ma qui. come dicevamo al
l'inizio, scorrono ben altre co
se che i nostri amori, e per 
ripulire un poco soltanto le 
acque del fiume per il 1989 
occorrerebbe un altro pac
chetto di miliardi che in pe
riodo di crisi è difficile da tro
vare. E poi. dice la gente, an
che il Danubio è tutt'altro che 
blu e chi vuole venire al-
l'«Eipo» di Parigi ci verrà in
dipendentemente dal colore 
dell'acqua della Senna 

Augusto Pancaldì 

BOBA / di Sergio Staino 
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«...camminare a fronte alta 
e guardare negli occhi 
il nostro prossimo» 
Caro direttore. 

i /ilici #0 anni suonati mi hanno dato il 
tempo di vedere (e non solo di vedere) un bel 
pezzo di Jtorio. 

,\on ho inai credulo ad una società perfetta: 
ho creduto ad un possibile miglioramento dei 
rapporti sociali. La scienza aiuta con i tuoi 
ritrovati, le me scoperte, ma i più furbi se li 
accaparrano, sarebbe \ano aspettare dal loro 
ben volere un'equa distribuzione. 

Fin da giovane \ole\o fare qualcosa contro 
l'ingiustizia: mi guardai intorno, osservai le 
azioni compiute dalle varie collettività orga
nizzale. fui attirato dal Partilo comunista, 
simpatizzai con quegli uomini e quelle donne 
che. coraggiosamente, lottavano per la liber
tà. la pace, la giustizia Sono orgoglioso di 
quella mia scelta: il Parlilo comunista mi ha 
indicato un ideale in cui sperare, mi ha inse
gnalo ad agire in ugni circostanza nella ma
niera più giusta, a camminare a fronte alla e a 
guardare negli occhi il nostro prossimo. La 
ricompensa l'avevo quando, alla fine della 
giornata, potei o dire a me stesso: anche que
sto giorno l'ho speso bene: insieme agli onesti 
e ai più deboli ho lottato — mettendo a dispo
sizione la mia intelligenza, il mio coraggio, la 
mia paura, i miei dubbi — per consolidare la 
pace, per salvare il posto di lavoro, per disso
dare un pezzo di terra 

Voi giovani, se siete ansiosi di far presto per 
migliorare la società che non vi soddisfa, ar
ricchite la vostra personalità, marciate spalla 
a spalla con coloro che tenacemente, onesta
mente. intelligentemente, senza false illusioni. 
giorno dopo giorno, lottano per scardinare la 
conservazione, la corruzione, il privilegio. 
Guardatevi bene da quei politicanti chiacchie
roni il cui ideale è la conquista di un personale 
privilegio. L'ideale anticomunista accomuna 
anche mafiosi, camorristi e truffatori d'ogni 
genere: i più temibili sono quelli in guanti 
gialli: laureati in furberia, sembrano persone 
dabbene: è difficile scoprirli, si nascondono 
dietro una fitta ragnatela 

Giovani, il sostro domani sarà come \oi tnj-
gi lo preparate 

D1NOCIALDI 
'Scandit.ci - Firenze) 

'«...dolce per i ricchi» 
Cara Unità. 

se pagassimo tutti, pagheremmo menu tut
ti. Purtroppo perù in Italia, dolce per i ricchi. 
governata da sempre da coloro che si battono 
il petto nei confessionali e con l'aiuto di chi 
regge loro le falde, chi più ha meno paga. 

Per esempio: te tasse che. secondo il dettato 
costituzionale, devono essere progressive, non 
sono tali sui frutti bancari o di altri patrimo
ni. ed allora, per rimediare alle permesse eva
sioni fiscali. si istituisce la tassa sulla malat
tia per cui chi è più malato, paga di più. 

MARIO BARDI 
(Firenze) 

Erano tutti monarchici 
e i loro figli 
li chiamavamo «padroncini» 
Cara Unità. 

in questi giorni si fa un gran parlare dei 
Saxoia che vorrebbero ritornare in Italia. 

Voglio protestare con quei mezzi di infor
mazione e quegli uomini politici che stanno 
cercando una speculazione politica montando 
un casa pietoso, senza spiegare quello che è 
stata la monarchia e senza ricordare, special
mente ai giovani, che cosa ha voluto dire vive
re sotto di èssa. 

lo vorrei ricordare quei tempi, quando a noi 
figli di mezzadri non era neppure consentito 
giocare con i figli dei signori, che chiamavamo 
« padroncini'. Quando mio padre, come capo 
famiglia, solo perché aveva un figlio che ad II 
anni non era molto robusto e capace di essere 
sfruttato, rischiò di farsi togliere il podere: ed 
io per questo mi sentivo in dovere ai lavorare 
con maggior vigore di quanto potessi. 

Mi viene da ricordare la consuetudine di 
quel tempo, quando per poter lavorare il po
dere occorreva provvedere alle cosiddette -of
ferte obbligatorie* ai padroni, naturalmente 
tutti monarchici: offerte che consistevano nei 
4 galletti più belli che mia madre, la massaia. 
aveva tirato su nel suo pollaio. Tempi in cui il 
galletto si mangiava solo alle granai occasio
ni. mentre Lor Signori si permettevano qual
siasi tipo di servitù e riuscivano a sfamare 
anche i loro cani ed i loro gatti. 

ìo penso che anche solo per rispetto a tutti 
quegli italiani che sono stati costretti all'esi
lio. al confino, all'emigrazione e per i quali né 
la monarchia né i governi hanno mai mosso un 
dito, non si possa accettare tutto questo polve
rone. Queste semplici esperienze che ho voluto 
ricordare bastano a far riflettere su quanto 
dolore potrà portare a parte del popolo italia
no il ritorno dei Savoia in Italia. 

Sottocrivo 100.000 lire per rUniià. 
GIUSEPPE PELACCHI 

(CastelfiorenURO* Firenze) 

Altri Icìton ci hanno scritto per esprimere U netta 
opposizione alle proposte di permettere il neutro dei 
Satoia in Italia Gruseype GIOV'AGNONI di Bolo
gna; Ez>o BISCOTTI di Roma; Rosa GARIBALDI di 
impena: Armando LEONCINI di Firenze: Giorgio 
SAVINi e Renata PARENTI di Morsello (Alessan
dria); L ROSSI-GIUDICI il Pescara: Michele BOY, 
capogrnppo consiliare PCI di Rivolta (Alessandria). 
Libera CALLEGAR1 di Milana Alessandro SPALE-
TRA ui Aficor.a 

In ogni abitazione 
ci vuole un contatore 
del calore utilizzato 
Signor direttore. 

sarebbe opportuno Tobbltgo di dotare le 
fonti di calore ad uso riscaldamento degli edi
fìci di nuova e vecchia costruzione, di un con
tatore per la misurazione del calore utilizzato 
da ogni singolo utente. In edifìci in corso di 
costruzione è già stato pesto in atto tale ac
corgimento tecnico alfine di rendere più veri
tiera l'imputazione di spesa proporzionale ot
tuso. 

L'adozione del contatore è necessaria in 
quanto ci sono abitazioni che. per ragioni va
rie. mestano vuote per delle mezze giornate, 
per rimerà giornata o per più giorni consecu-
tivi Al mattino, per citare un esempio tra i 
molti che si potrebbero fare, generalmente i 
bambini sono a scuola, le signore vanno a fare 
la spesa <> sono in ufficio a al lavoro come gli 
uomini: in questi appartamenti vuoti gli ele
menti radianti, lasciati aperti, continuano a 
erogare calore assorbendone ingenti quantità-
siti dall'impianto centrale, ti quale brucia I-
nutilmente combustibile che potrebbe essere 
risparmiato Questo consumo grava sulle spe
se ernerali di esercizio che paghiamo a livello 
personale In ragione di centinaia di migliaia 

di lire e. a Invilo nazionale, di centinaia di 
miliardi.' Senza coniare poi che c'è chi si sente 
perfettamente a suo agio a temperature anche 
inferiori e che potrebbe decidere di chiudere 
temporaneamente i radiatori pur essendo pre
sente nell'abitazione. Sta chi, senza un inte
resse (nel caso specifico la prospettiva di un 
risparmio dimostrabile con un contatore) si 
preoccuperebbe, assentandosi dall'abitazione. 
di chiudere i radiatori? 

Occorre verificare ed è per questo che vi 
debbono individuare gli edipei ove tale accor
gimento è stato già realizzato per sentire dal
le viva voce degli utenti il parere su i/uesia 
innovazione e. documentazione alla mano. 
trarre le debile conclusioni 

R D 
• Konu) 

Rancio e panettoni 
Cara Unità. 

ho due domande da fare 
1) Dal momento che il 50% dei nostri .sol

dati alla sera mangia nelle trattorie con soldi 
propri, che fine fanno quelli che lo Stato stan
zia per il rancio non consumato'* Al posto di 
lasciarli intascare da. . qualcuno, perchè non 
li si mette a disposizione dei Paesi poveri per 
risolvere in parie i problemi della fame nel 
mondo'' 

2) Motta e Alemagna quanti panettoni han
no fatto per Salale, dal momento che. più dì 
due mesi dopo, ti vendono nei vari negozi a 
2.500 lire il chilo al posto delle fi. 700 e IO. 200 
rispettivamente stampate sul contenitore? 
Sbagliate le previsioni? 

CARLO PRANDOM 
(Mihno) 

Svincoli: un toccasana 
Cara Unità. 

fra i difetti delle autostrade e superstrade 
vi è anche quello della scarsità di svincoli, che 
fra l'altro darebbero vitalità alle zone attra
versate. Le strade non devono servire solo 
quelli che fan lunghi tragitti con tanta fretta. 
ma a buon diritto anche gli abitanti dei terri
tori attraversati, e incentivarne il progresso 

Gli svincoli, se più frequenti, possono alle
viare la crisi delle abitazioni perché aumenta
no la disponibilità di aree fabbricabili dimi
nuendo il prezzo di esse, delle case, delle pi
gioni; frenando l'inflazione. 

Le superstrade sono fai te a spese di tutti gli 
italiani: se bene utilizzate, il costo rientra cen
to volte e si traduce in reddito. 

LUIGI DE GIOVANNI 
(Cesena - Forlì) 

Una nuova strategia 
per non fare come 
Pasino di Blindano 
Cara Unità. 

gli esiti recenti delle elezioni in Europa, ma 
anche in altre parti del mondo, sia che le mag
gioranze si spostino sui conservatori, sia sui 
socialdemocratici, mettono in luce lo sconten
to dei lavoratori: divisi tra due mucchi di fie
no. non fanno per ora come l'asino dì Burida-
no che. non decidendosi da quale parte inco
minciare a mangiare, morì di fame: però man
giano un po' a destra un po' a sinistra, con il 
risultato che il cibo è sempre meno appetibile 
e se ne vedono già gli effetti, con le afte asten
sioni dal voto o comunque con il disinteresse 
per la politica e i partiti, con il qualunquismo. 

Tutto ciò a vantaggio di coloro che detengo-
. no il potere effettivo. Costoro parlano, sì. di 
democrazia come bene supremo, ma hanno 
lutto l'interesse ad allontanare i più larghi 
strati popolari dalla partecipazione. 

Una volta visto da questi esempi come può 
finire, appare perfino impossibile che i com
pagni socialisti e tutte quelle forze che vera
mente vogliono un mutamento, si limitino a 
credere che il problema sia una manciata di 
voti in più e non una nuova strategia. 

CARLO TORRETTA 
(Milano) 

Binari divergenti 
Caro direttore. 

ti segnalo una delle tante micro-storture 
delle nostre Ferrovie, che sta a dimostrare 
l'esistenza di una non parità fra i sessi. Non 
parità, bada bene, in questo caso a danno de
gli uomini. 

Le Ferrovie dello Stato concedono a tutte le 
figlie nubili di ferrovieri i biglietti gratuiti a 
vita. Quattromila km l'anno. Concessione va
lida anche quando esse (l'età non conta) eser
citano una professione ben retribuita. Le stes
se Ferrovie tolgono detta concessione a tutti i 
figli maschi di ferrovieri quando questi com
piono i 25 anni di età. Delta revoca avviene 
comunque, anche quando il figlio maschio è 
ancora studente o. peggio, disoccupato.. 

BRUNO PAZZINI 
(Lecco - Como) 

Occorre favorire 
questa terza tappa 
Cara Unità. 

ci sono tre attività economiche fondamenta
li nella società umana cioè-1) l'agricoltura: 2) 
t'industria: 3) il commercio e gli altri servizi 
del -terziario-

Fino a lutto il '700 l'attività predominante 
in Europa ere stala l'agricoltura; poi. nelTSOO 
e nella prima metà del '900. i prevalsa rindu
stria; ora. nella seconda metà del '900. do
vrebbe prevalere il terziario. Selle nazioni e-
conomicamentepiù avanzate, noi vediamo in
fatti che la forza lavoro addetta airagricottu-
ra è ormai del 5-10^, quella addetta all'in
dustria è del 30-40*$ mentre quella addetta 
al commercio ed attività analoghe arriva al 
50-60% ed oltre: è dunque su questa via che 
anche f'Italia dovrebbe mettersi. 

Fino al 1950 fitalia era stata una nazione 
prevalentemente agricola; poi. tra il 1950 ed il 
I960, è divenuta una nazione industriale; ora 
verso la fine del '900. dovrebbe compiere il 
passo successivo. Il compito di una classe po
litica responsabile non è quello di frenare, di 
ostacolare questa naturale evoluzione, piutto
sto quello di dirigerla e Ji favorirla nel modo 
migliore! 

Questo dovrebbe essere il compito soprat
tutto della sinistra politica. Purtroppo non 
pare che sempre si renda conto di questo. 

MARIO MANNELL I 
(Firenze) 

Perfino il latino 
può servire 
Cara Unità 

sono una ragazza polacca di 20 anni. Amo i 
viaggi, il cinema la musica e gli sport. Vorrei 
corri tpondere con italiani o italiane Posso 
farlo in francese, latino, russo o polacco 
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